
SCONTRO ISTITUZIONALE. Stralciata nella notte la delega sulla riforma delle pensioni 
Anche la previdenza integrativa separata dalla manovra 

Scalfaro firma 
la Finanziaria 
con «riserva morale» 
Non avrà deleghe facili, il governo. 1 tagli alle pensioni resta
no, ma la partita della riforma della previdenza, compresa 
quella integrativa, è stata stralciata dalla Finanziaria e dal di
segno di legge collegato. È il compromesso che, l'altra notte, 
ha fermato in extremis un conflitto istituzionale tra il Quirina
le e palazzo Chigi. Scalfaro ha autorizzato la trasmissione 
dei provvedimenti al Parlamento con una sorta di riserva 
morale. Si riapre la partita politica e sociale. 

PASQUALE CASCELLA 

• ROMA. La finanziaria uscita l'al
tra notte dal Quirinale con la con
trofirma del presidente della Re
pubblica non è la stessa che, tre 
giorni prima, era stata approvata 
dal Consiglio dei ministri. Non e 
eguale nel dettaglio delle cifre, es
sendo stata riportata a 40 miliardi, 
dai 160 fissati in un primo tempo a 
palazzo Chigi, l'entità del canone 
di concessione delle frequenze per 
il servizio pubblico radiotelevisivo. 
E la manovra non è eguale neppu
re nella struttura normativa: c'è il 
disegno di legge proprio della fi
nanziaria '95, c'è il disegno di leg
ge cosiddetto «collegato», ma c'è 
anche un terzo disegno di legge re
cante «ulteriori disposizioni con
cementi la finanza pubblica", scol
legato - per giocare un po' con le 
parole - dal resto (riguarda, te
stualmente, «misure di razionaliz
zazione dell'intervento pubblico 
che per la loro particolare natura 
non hanno potuto trovare colloca
zione nell'ambito del disegno di 
legge "collegato" al disegno di leg
ge finanziaria per l'anno 1995»). 

Previdenza e Medlolanum 
La novità più significativa è data 

proprio da quest'ultimo provvedi
mento, perlomeno da quella parte 
che riguarda norme riguardanti la 
riforma della previdenza, che se
guirà una strada diversa da quella, 
rigida, della sessione parlamentare 
di bilancio, Precisazione d'obbligo: 
la scure sul sistema previdenziale 
si abbatte ugualmente su anziani e 
lavoratori. 1 «tagli», infatti, sono nel 
disegno di legge «collegato». Ma le 
misure volte, testualmente, «a rifor
mare il ristema previdenziale italia
no sia obbligatorio che comple
mentare, in via strutturale, ridise
gnando le prestazioni di ciascuno 
dei livelli previdenziali e la loro 
correlazione con i versamenti con
tributivi, le flessibilità temporali re
lative alla fruizione delle prestazio
ni e le normative fiscali e degli one
ri sociali», che il governo avrebbe 
voluto risolvere con una delega al
l'interno della finanziaria, tutto 
questo sarà discusso al di fuori del
la strozzatura contabile della finan
ziaria o, peggio, del voto di fiducia 
di cui Silvio Berlusconi ha già anti
cipato il ricorso. 

È stato proprio l'annuncio della 
prova di forza anche in Parlamento 
a mettere sull'allarme il capo dello 

Stato. In via riservata, Scalfaro ave
va per tempo manifestato a Berlu
sconi le proprie perplessità sul me
todo scelto dal Consiglio dei mini
stri, che aveva provocato la rottura 
del confronto con i sindacati e un 
duro scontro con le opposizioni 
parlamentari. Né il presidente della 
Repubblica poteva rimanere in
sensibile alle nuove polemiche sul 
conflitto di interessi del presidente 
del Consiglio e proprietario della 
Mediolanum, alimentate dalle de
cisioni assunte a palazzo Chigi re
lative al taglio dei coefficienti di 
rendimento delle pensioni, da una 
parte, e alla detassazione della 
previdenza integrativa, dall'altra. 
Cosi come non poteva ignorare 
che i 160 miliardi di canone di con
cessione alla Rai avrebbero fatto 
saltare il piano di risanamento del 
servizio pubblico radiotelevisivo a 
esclusivo vantaggio della concor
rente Fininvest, guarda caso an
ch'essa di proprietà del presidente 
del Consiglio. 

Il monito a Marzabotto 
Ma, fino all'altro giorno, tutti i di

screti rilievi del Quirinale erano sta
ti coperti a palazzo Chigi da confu
se giustificazioni e generiche assi
curazioni. Per questo Scalfaro ave
va deciso di lanciare pubblicamen
te, da Marzabotto, un severo moni
to perchè nulla fosse lasciato 
intentato per colpire non i più de
boli ma le ingiustizie. Ancora più 
duro era stato l'avvertimento a 
quanti, «nella politica e nell'econo
mia», vogliono «emergere ad ogni 
costo». Un richiamo all'«umiltà» 
chiaramente indirizzato a chi, co
me Berlusconi, ha già le mani in 
pasta, e da quali posizioni domi-

Nella Finanziaria si annullerà il termine del primo febbraio '95 
Rispuntano i trattamenti-baby dei dipendenti pubblici 

Pensioni di anzianità 
Il blocco è di un anno 
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Il presidente della Repubblica, Oscar Luigi Scalfaro Bruno Tanagiia/Duioto 

nanti, tanto nella politica quanto 
nella economia. 

Quando il presidente del Consi
glio e i suoi di palazzo Chigi hanno 
avuto tra le mani i resoconti di 
agenzia, hanno capito essere arri
vato il momento della resa dei con
ti. Si è capito cioè che, al ritomo da 
Marzabotto, il capo dello Stato non 
avrebbe garantito, con la propria 
firma, la legittimità costituzionale 
dei documenti della finanziaria co
si come erano stati approntati. Ed è 
cominciata una corsa affannosa 
contro il tempo, dovendo quelle 
carte essere trasmesse al Parla
mento entro la mezzanotte. -

Pezzi di carta pasticciati 
Appena rimesso piede a Roma, 

Scalfaro ha cominciato a ricevere 
pezzi di carta sempre più pastic
ciati. Sulla Rai, per cominciare, pa
lazzo Chigi ha provato a definire 
una soluzione di comodo, in base 
alla quale i 160 miliardi di canone 
sarebbero rimasti ma in compenso 
il governo avrebbe concesso la dif
ferenza di 120 miliardi attraverso 
altri trasferimenti. Ma il Quirinale è 
stato irremovibile: o si riduce il ca
none del servizio pubblico a 40 mi
liardi oppure si rincarano in pro
porzione i canoni di tutte le altre 
concessionarie private, a comin
ciare dalla Fininvest. E Berlusconi 
ha dovuto cedere, ovviamente sen
za far pagare di più alla sua azien
da. 

Più complessa è stata la partita 
sulla previdenza. Scalfaro avrebbe 
voluto che non si prefigurasse da 
suUlu tulUi la iurvu del i-uelliaeiiU 
di rendimento, che - come si sa - il 
governo vuole ridurre all'I,75% en
tro il 1997: chiedeva che la finan
ziaria si limitasse ad avviare l'omo
geneizzazione al 2%, lasciando 
che gli ulteriori interventi fossero 
definiti nell'ambito della riforma 
generale del sistema pensionistico. 
Si è rischiato, a quel punto, un 
nuovo clamoroso conflitto istitu
zionale. Scalfaro, forte anche del 
consenso ricevuto dalla presidente 
della Camera dei deputati (incon
trata nel primo pomeriggio), ha 
messo in discussione la legittimità 
costituzionale di una finanziaria 
che accorpasse tagli di natura con
tingente e misure di carattere strut
turale, interventi immediati e scelte 
ancora da definire, grandezze eco
nomiche del bilancio pubblico e 
generiche deleghe sulle riforme so

ciali, strozzando il tutto - e anche i 
residui margini di concertazione 
sociale - nei vincoli dei tempi e del
le procedure della sessione parla
mentare di bilancio. 

Il compromesso è intervenuto 
quasi in extremis, stralciando dal 
disegno di legge collegato alla fi
nanziaria tutto il capitolo della «de
lega al governo in materia di rifor
ma del sistema di previdenza ob
bligatoria e complementare». Un 
paio di paginette talmente generi
che che, se blindate nel dibattito 
parlamentare, avrebbero consenti
to al governo di avere praticamen
te campo libero su tutta la matenn 
previdenziale. A cominciare dal re
gime fiscale per la previdenza inte
grativa, su cui la Mediolanum di 
Berlusconi si era già spregiudicata
mente lanciata in una accattivante 
campagna pubblicitaria, per finire 
alla controversa questione della se
parazione della previdenza dall'as
sistenza, che il presidente del Con
siglio ha voluto gettarsi alle spalle 
per evitare di dover fare i conti con 
gli oneri a carico della fiscalità ge
nerale. C'è, dentro questo stralcio, 
tale e tanta materia da non esclu
dere che una discussione seria e 
approfondita possa consentire mi
glioramenti agli stessi meccanismi 
su cui il governo ha cominciato a 
intervenire con la scure. 

In qualche modo, quindi, si ria
pre la partita politica e sociale. E 
chissà se si può dire davvero chiu
sa quella istituzionale. L'altra notte 
il conflitto è stato fermato in extre
mis, una manciata di minuti prima 
dulia inezia!lolle, bcaliaro ha avu
to appena il tempo per controllare 
che fossero state apportate le cor
rezioni più significative. Le «ripara
zioni» erano state compiute alla 
meno peggio: tagliando, incollan
do e integrando pezzi di carta (e 
se ne trovano ancora tracce nei do
cumenti distnbuiti ieri a palazzo 
Chigi: nella prima cartella del dise
gno di legge... scollegato dalla fi
nanziaria si richiamano «talune mi
sure di normazione diretta conte
nute nel presente disegno di legge» 
che. invece, sono a parte nel vero 
«collegato»). Tant'è. Il capo dello 
Stato ha voluto accompagnare la 
propria firma con una sorta di ri
serva di carattere morale. Può di
ventare anche qualcosa di più im
pegnativo: una presa di posizione 
pubblica, forse addirittura un mes
saggio alle Camere. 

Il blocco delle pensioni di anzianità sarà di un anno. La 
legge finanziaria infatti annullerà il termine del 1° feb
braio stabilito dal decreto legge dell'altro giorno, dispo
nendo che tutti i prepensionamenti, a cominciare dal 
'95, decorrono dal gennaio successivo. Nel disegno di 
legge collegato si anticipa la sostanza della riforma pre
videnziale, confinata nella legge delega, dove finisce 
anche il colpo di spugna sulle pensioni-baby. 

RAUL WITTENBERQ 

• ROMA. Altro che quattro mesi di 
blocco delle pensioni di anzianità. 
Ad onta del decreto legge in vigo
re, mezzo milione di lavoratori 
pubblici e privati pronti a collocarsi 
a riposo anticipato - anche nella 
speranza di scampare ai tagli della 
riforma previdenziale - sono con
dannati a restare nel posto di lavo
ro ancora per molto. Il blocco è 
dunque di un anno, esattamente 
come avvenne nel 1992 sotto il go
verno Amato. Infatti qualora la Fi
nanziaria e il disegno di legge col
legato venissero approvati cosi co
me sono stati faticosamente pre
sentati al Parlamento dal governo 
Berlusconi, le pensioni d'anzianità 
del '95 decorrono dal 1" gennaio 
1996. Anche quelle successive al i0 

febbraio che l'Esecutivo - con una 
beffa all'opinione pubblica e so
prattutto ai pensionandi - ha indi
cato come la data a partire dalla 
quale si poteva di nuovo andare in 
pensione anticipata. 

Ma non è questa l'unica novità. 
Dal testo del disegno di legge colle
gato è scomparsa la nuova discipli
na sulle pensioni baby. Dini voleva 
eliminarle d'un colpo, portando il 
minimo contributivo nella pubbli
ca amministrazione a 31 anni, 
spazzando via la lentissima gra

dualità prevista dalla riforma Ama
to per equiparare sui 35 anni il set
tore pubblico e quello privato. In
vece la norma non c'è più con i 
tempi stretti della Finanziaria, verrà 
inserita nella legge delega per la ri
forma della previdenza. Come 
trionfante ieri il ministro del Lavoro 
Mastella ha dichiarato in una inter
vista: restano i vecchi limiti (15,20, 
25 anni a seconda delle ammini
strazioni) , ma chi ne approfitta do
vrà fare i conti con il taglio della 
pensione pari al 3% per ogni anno 
che manca all'età pensionabile de
gli uomini iscritti all'Inps. Lo statale 
potrebbe andar via nel '96 a qua-
ranfanni dopo 20 di servizio, ma 
con metà della pensione che gli 
spetterebbe. 

La delega punta ad annullare le 
differenze fra pubblico e privato, 
portare allo stesso livello i contri
buti, ed a fissare i confini fra le spe
se assistenziali e quelle previden
ziali d'un sistema che ha da essere 
in equilibrio. Un decreto legislativo 
conterrà la nuova disciplina per la 
previdenza integrativa. Nel disegno 
di legge collegato, ci sono tutte le 
misure di cui si è parlato in questi 
giorni: la sostanza della riforma 
previdenziale. Nel complesso, il 
progetto non riguarda i professio

nisti, i dirigenti di aziende e i gior
nalisti: per loro restano in vigore le 
attuali norme in materia di contri
buti, età pensionabile, metodo di 
calcolo della pensione. Ecco dun
que che cosa accadrà alle pensio
ni della maggioranza degli italiani. 
Età pensionabile. E stato accele
rato il processo di innalzamento 
dell'età di pensione, già previsto 
dalla legge Amato. Pertanto, da ora 
e fino al 30.6.1995 per la pensione 
di vecchiaia bisognerà avere com
piuto 61 anni gli uomini, 56 le don
ne. Fra l'I.7.1995 e il 31.12.1996,62 
anni gli uomini e 57 le donne. Nel 
periodo fra l'I. 1.1997 e il 
30.6.1998, gli uomini dovranno 
avere compiuto 63 anni e le donne 
58. Nel periodo dall'1.7.1998 e il 
31.12.1999 l'età sarà di 64 per gli 
uomini e 59 per le donne. 
Dall' 1.1.2000 il limite sarà di 65 an
ni per gli uomini e 60 per le donne. 
Pensione di anzianità. Spetterà 
con 35 anni di contributi agli iscritti 
all'Inps e sarà erogata nel gennaio 
dell'anno successivo a quello in 
cui il requisito è maturato, a partire 
dal 1996. L'importo della pensione 
è ridotto del 3% per ogni anno di 
anticipazione rispetto al compi
mento dell'età per la pensione di 
vecchiaia. Tale riduzione (che co
munque non può superare il 50% 
della pensione spettante) resta per 
tutta la vita, e riguarda sia i privati, 
sia i pubblici dipendenti. Per questi 
ultimi, la penalità del 3% sostituisce 
quella prevista dal governo Ciam
pi. La riduzione, inoltre, si applica 
anche alle pensioni anticipate de
rivanti da forme obbligatorie inte
grative o aggiuntive di previdenza 
disciplinate da leggi, regolamenti e 
accordi collettivi. 

La riduzione del 3% annuo non 
si applicherà a chi ha già 37 anni di 
contributi; e nemmeno a chi ha al

meno 34 anni di contributi, a patto 
però che chieda la pensione quan
do ne avrà maturati 37. In caso 
contrario, si applicherà la riduzio
ne. Può ricevere subito la pensione 
di anzianità, senza penale, chi ha 
40 anni di contributi, chi lascia per 
invalidità, chi è interessato al pen
sionamento anticipato connesso 
ad esuberi strutturali di manodo
pera. D'ora in poi chi percepisce la 
pensione di anzianità può svolgere 
un altro lavoro dipendente o auto
nomo. Il nuovo reddito sarà sog
getto ad un contributo di solidarie
tà del 10% (di cui la metà a carico 
del datore di lavoro) che non farà 
aumentare la pensione. 
Scala mobile. Gli aumenti, nel 
gennaio di ogni anno, a partire dal 
1996, in base al tasso di inflazione 
programmata. Invece i per tratta
menti assistenziali (come le pen
sioni sociali di 343.000 lire al mese, 
vedremo se anche le pensioni al 
minimo di 602 mila lire). inflazio
ne reale secondo l'indice Istat. 
Aliquote di rendimento. Per tutti i 
lavoratori dipendenti pubblici e 
privati, ai fini del computo della 
pensione, la percentuale annua 
del salario da moltiplicare per gli 
anni di servizio nel 1995 avrà un 
valore del 2%. Tale aliquota resterà 
fissa al 2°u per tutti i lavoraton che 
al 31.12.1992 avevano meno di 15 
anni di contributi o di servizio. Per 
chi, invece, al 31.12.1992 aveva 15 
o più anni di contributi (o di servi
zio), l'aliquota scenderà all' 1,75".. 
annuo per il solo periodo fra il 
1996 e il 2000. Dopodiché tornerà 
al 2%. Ciò per parificare i tratta
menti finali dei lavoratori oggi più 
anziani, con quelli più giovani che 
hanno già la pensione calcolata 
sull'intera vita retributiva 
Pensioni Intemazionali. Per le 

pensioni in regime intemazionale 
viene aumentato da 5 a 10 anni il 
requisito contributivo per avere di
ritto all'integrazione al minimo. Il 
provvedimento sta provocando 
una vera e propria sollevazione tra 
gli emigrati. Protestano il Consiglio 
generale degli italiani all'estero, i 
sindacati dei pensionati e i patro
nati sindacali. L'inca-Cgil di Mel
bourne ha organizzato assemblee 
in varie metropoli australiane in 
occasione dello sciopero generale 
del 14 ottobre. • 
Pensioni d'annata. Si prevede la 
proroga del pagamento degli au
menti previsti sulle vecchie pensio
ni. 
Retribuzione pensionabile. Pri
ma dell'armonizzazione coi priva
ti, per gli statali un aumento del 
18%, con contestuale ritenuta ai fi
ni previdenziali. 
Pensioni di reversibilità. Verran
no concesse in base alla consisten
za del nucleo familiare superstite, 
del reddito, della durata del matri
monio, dell'età del coniuge super
stite. 
Condono previdenziale. Chi ha 
evaso i contributi previdenziali, in 
tutto o in parte, può autodenun-
ciarsi all'Inps e verrà premiato, non 
subirà la sanzione civile. Ovvia
mente dovrà versare i contributi 
evasi, più gli interessi pari al 17% 
l'anno «nel limite massimo del 
50%» del dovuto. 
Contributi volontari. Sarà possibi
le anche nel pubblico impiego, do
ve finora era vietato. E per i contri
buti figurativi, verrà ridotto il perio
do massimo attribuibile. 
Attività usuranti. Revisione dell'e
lenco delle attività cosiddette usu
ranti, soggette ad una disciplina 
più favorevole in materia di età 
pensionabile. 

Il visionario 
di 
Friedrich 
Schiller 
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